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Curioso  stimolo  quello  che  spinge  alcuni  autori  comici 
a  scegliere  a  protagonisti  delle  loro  produzioni  teatrali  altri 
comici  autori  :  certamente  appare  strana  l’abitudine  di  ri¬ 
svegliar  dall’eterno  sonno  coloro  che  già  furon  dai  pubblici 
acclamati  per  farli  responsabili  e  quasi  complici  troppo  spesso 
di  -insuccessi  clamorosi,  e  farli  comparire,  sotto  una  pioggia 
di  fischi,  a  quello  stesso  teatro,  ove  forse  pochi  anni  prima 
risuonavano  gli  applausi  più  entusiastici. 

Ben  può  osservare  qualche  maligno,  che  il  solo  desi¬ 
derio  di  veder  riversata  una  parte. della  gloria  dei  vecchi 
autori  sulle  proprie  produzioni,  può  aver  spinto  questi  com¬ 
mediografi  novellini  a  porre  sulle  scene  quelli,  che  già  furon 
famosi  :  fallace  speranza  !  troppo  spesso  il  pubblico,  di  fronte 
a  commedie  manchevoli,  in  cui  sia  protagonista  un  autor  co¬ 
mico,  ha  facile  il  ricordo  delle  opere  di  questo  :  ed  il  con¬ 
fronto  torna  a  tutto  disfavore  dell’autore  inesperto. 

Nel  repertorio  drammatico  nostro  abbondano  le  com¬ 
medie  in  cui  è  protagonista  un  poeta,  un  pittore,  un  lette¬ 
rato  :  quasi  sempre  perchè  la  facilità  delle  notizie  —  avendo 
tali  uomini  numerosi  i  biografi  —  dà  comoda  materia  a  per¬ 
sonaggio  teatrale,  storicamente  vero  :  inoltre  perchè  un  let¬ 
terato,  un  artista,  un  poeta  (specialmente  nei  tempi  passati; 
conduceva  una  vila  travagliata,  avventurosa,  ricca  d’ ilici- 
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denti  drammatici  o  comici,  dai  quali  facilmente  scaturivano 
nuove  situazioni  per  l’opera  teatrale. 

Questo  il  caso  del  Goldoni. 

Quanto  al  porre  in  iscena  un  commediografo  un’altra 
ragione  concorre  a  che  gli  autori  comici  spesso  mettano  sul 
teatro  i  vecchi  loro  maestri. 

Chi  scrive  per  il  Teatro  è  stato  fin  dai  primi  anni  della 
giovinezza  un  appass.ionato  divoratore  di  commedie,  un  let¬ 
tore  instancabile  di  biografie  di  autori  e  di  critiche  dram¬ 
matiche,  poi  un  assiduo  frequentatore  del  teatro  di  prosa  ; 
insomma  il  commediografo  —  salvo  rarissime  eccezioni  — 
è  una  persona  che  ha  vissuto  in  una  famigliarità  intellettuale 
con  gli  autori  comici  del  tempo  passato,  che  ne  conosce  non 
solo  le  opere,  ma  ogni  minuto  particolare  della  vita,  ogni 
abitudine,  ogni  debolezza  :  ed  ecco  che  un  giorno,  sfogliando 
un  libro  delle  «  Memorie»  od  una  qualsiasi  biografia,  il  com¬ 
mediografo  vede,  in  un  episodio  di  vita  qualunque,  il  pre¬ 
diletto  autore  sotto  1’  aspetto  scenico,  e  teatralmente  lo  ri¬ 
produce  in  un’opera  drammatica:  ove  manchi  V  intreccio  per 
la  sospensione  dell’  interesse,  ove  difettino  gli  episodii  o  sem¬ 
brino  vuoti,  supplisce  la  fantasia  :  il  personaggio  è  già  vivo 
nella  mente  del  commediografo  :  comunque  sia  la  favola  sce¬ 
nica,  la  figura  storica  npn  è  mutata. 

Dei  grandi  autori  drammatici,  lo  Shakespeare  ed  il  Mo¬ 
lière,  perchè  avventurosa  fu  la  loro  vita,  più  spesso  vennero 
alla  ribalta,  in  drammi  e  commedie  italiane  ;  degli  autori  no¬ 
stri,  assai  di  frequente  fu  posto  in  scena  l’ Alfieri  :  fra  i  molti 
che  lo  fecer  protagonista  in  produzioni  drammatiche,  cito  a 
caso  il  Gattinelli,  autore  di  Vittorio  Alfieri  e  Luisa  d'  Al¬ 
bania,  il  Vitaliani,  che  scrisse  un  Vittorio  Alfieri  a  Roma 
e  il  Ferrari,  che  pose  in  scena  il  grande  tragico  nella  Pol¬ 
trona  storica. 

Del  massimo  dei  commediografi  nostri  non  potevano  man¬ 
care  gli  illlustratori  :  la  vita  del  Goldoni,  avendocela  egli 
stesso  narrata  nei  suoi  più  minuti  particolari  nelle  Memorie , 
non  poteva  dar  luogo  ad  ambiguità:  nessuno  pensò  mai,  come 


fece  il  Loiseleur  per  Molière,  a  dilucidare  i  punti  oscuri  della 
sua  vita. 

Perciò  chiare  e  facili  le  fonti  :  il  protagonista  veniva 
bello  e  fatto  alla  scena  :  il  fabbricatore  della  commedia  ba¬ 
stava  che  cercasse  un  punto  della  vita  di  Goldoni,  abbastanza 
interessante  per  il  pubblico,  e  lo  mettesse  in  dialogo  :  quanto 
alla  costruzione  del  personaggio,  era  sufficiente  mettere  ip 
bocca  al  Goldoni  alcune  delle  frasi  riferite  nelle  Memorie, 
ed  il  gioco  era  fatto  :  purché  si  avessero  familiari  i  capitoli 
della  preziosa  autobiogratìa,  sorgeva  naturalmente  e  senza 
troppa  fatica  il  personaggio,  umano  e  storicamente  vero. 

Bisogna  però  dire,  che,  anche  questo  non  fosse  troppo 
facile,  poiché  fra  quanti  impresero  a  por  sulle  scene  il  Gol- 
doni,  uno  solo  riesci  forse  a  rendere  un  personaggio  vivo: 

10  stesso  Gallina,  che  pur  sceneggiò  con  molto  garbo  una 
pagina  delle  Memorie,  chiama  il  suo  :  un  «  Goldoni  di  car¬ 
tapesta  ». 

Forse  il  grande  commediografo  veneziano  non  si  pre¬ 
stava  troppo  ad  esser  posto  sulle  scene  :  il  suo  carattere  non 
era  scenico:  egli  era  un  uomo  regolare,  sereno,  uniforme, 
buono,  che  se  la  pigliava  poco  di  tutto  :  aveva,  come  poeta 
di  compagnia,  frequenti  amoretti  in  teatro  e  fuori  di  teatro 
(visse  in  pieno  Settecento),  ma  non  andò  mai  soggetto  a 
grandi  passioni  amorose  :  insomma  nella  sua  vita  piena  di 
avventure  non  successe  mai  nulla  da  modificare  radicalmente 

11  suo  carattere  ed  il  suo  tenore  di  vita.  «  Io  sono  nato  pa¬ 
cifico,  ho  sempre  conservato  il  mio  sangue  freddo  »  sono  le 
ultime  parole  delle  Memorie . 

Forse  1’  unico  grande  avvenimento  della  sua  vita,  quello 
che  mutò  radicalmente  le  sue  abitudini,  fu  la  partenza  per 
Parigi,  l'abbandono  della  sua  cara  Venezia,  della  patria,  alla 
quale  ripensava  da  lontano  in  versi  affettuosi  e  sentiti: 

«  Da  Venezia  lontan  do  rnile  mia, 

»  No  passa  dì  che  no  me  vegna  a  mente, 

»  Et  dolije  nome  dela  patria  mia, 

»  E1  lenguazo,  i  costumi  dela  zente. 


E  fu  quel  momento  che  i  commediografi  non  hanno  sa¬ 
puto  cogliere  :  e  di  tutte  le  importanti  tappe  della  sua  vita, 
quella  sola  gli  autori-biografi  non  seppero  vedere,  e  non  ci 
riprodussero.  Era  il  solo  dramma  della  vita  LI  grande  com¬ 
mediografo  :  momento  triste,  solenne,  terribile  di  sconforto  e 
disgusto,  quello  in  cui  il  riformatore  del  Teatro  Italiano,  stanco 
di  combattere  per  una  causa  che  egli  vedeva  perduta,  se  ne 
doveva  andare  lontano  dalla  patria,  per  vivere. 

Nessun  dubbio  che  —  conoscendone  tutti  nei  suoi  mi¬ 
nuti  particolari  la  vita-  —  nessuno  poteva  innestare  nella 
commedia  storica  un  intreccio  romanzesco:  il  commedio¬ 
grafo  doveva  attenersi  fedelmente  ed  unicamente  alla  storia: 
la  fantasia  non  poteva  sbrigliarsi  in  avventure  amorose  od 
in  complicati  ed  immaginosi  intrecci:  chiunque  avesse  letto 
le  Memorie  poteva  farsi  critico  e  richiamare  alla  verità  le 
invenzioni  del  commediografo. 

Ma,  leggendo  le  poche  parole  relative  all’ ultima  rap¬ 
presentazione  data  a  Venezia,  e  quelle  che  riguardano  la  sua 
partenza  per  la  Francia  (nei  capitoli  XLV  e  XLVI  della  II. 
parte  delle  Memorie)  quale  stringimento  al  cuore!  quanto 
dramma  ignorato  ! 

A  proposito  di  questa  recita,  che  fu  la  prima  della  com¬ 
media  allegorica:  Una  delle  ultime  sere\di  Carnovale ,  nella 
quale,  come  ognun  sa,  è  raffigurato  in  Anzolelto,  che  prende 
congedo  dai  suoi  concittadini,* lo  stesso  Goldoni,  ecco  come 
parla  il  poeta  comico  che  parte  per  L  esilio  :  «  La  rappre¬ 
sentazione  incontrò  molto,  e  chiuse  l’anno  comico  1761. 
L’ultima  sera  di  carnovale  fu  la  più  brillante  per  me,  per¬ 
chè  tutta  la  platea  risuonava  di  applausi,  in  mezzo  ai  quali 
si  sentiva  distintamente  gridare:  Buon  viaggio;  Felice  ri¬ 
torno;  Non  mancate.  Confesso  che  ciò  mi  colpì  l’animo  fino 
al  punto  di  piangere.  » 

Eccolo  qui  il  dramma,  la  tragedia  ignorata,  forse  Tunica 
della  sua  vita,  l’esilio  forzatamente  volontario:  è  la  prima 
volta,  la  sola,  che  Goldoni  si  commuove  a  tal  segno:  egli, 
abitualmente  sereno  nelle  avversità,  questa  volta  piange  ! 
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Allo  stesso  Ferrari  passò  inosservato  quell’episodio,  che 
la  sua  grandissima  abilità  scenica  e  la  perfetta  conoscenza 
degli  effetti  drammatici  avrebbero  potuto  ampliare  con  nuove 
situazioni  originali. 

In  generale  —  tranne  chìe  nel  Goldoni  e  le  sue  sedici 
commedie  nuove,  in  cui  il  F’errari  seppe  cogliere  un  mo¬ 
mento  cosi  importante  nella  vita  del  grande  commediografo 
—  in  tutte  le  produzioni,  si  sono  prese  a  prestito  parole  e 
discorsi  riferentesi  ad  avvenimenti  anteriori  al  momento  sto¬ 
rico  che  si  voleva  riprodurre. 

Fra  i  molti  che  misero  il  Goldoni  sul  Teatro  non  par¬ 
lerò  se  non  di  quelli,  che  ne  fecero  un  personaggio  storico  ; 
così  tralascerò  di  parlare  di  Luigi  Alberti,  commediografo 
fiorentino  di  qualche  merito,  che  n e\Y  Asmodeo  mise  in  scena 
il  commediografo  veneziano,  come  evocazione  spiritica  :  in 
questa  fantasia  drammatica,  il  personaggio  di  Goldoni,  cfie  — 
dopo  il  protagonista  —  è  pur  il  più  importante,  non  ha  nulla 
di  storico:  Goldoni  viene  a  parlare  a  tu  per  tu  con  perso¬ 
naggi  moderni,  in  epoca  presente,  con  anacronismo  poco  di¬ 
vertente  e  poco  simpatico:  V  Asmodeo  è  uno  zibaldone  tea¬ 
trale  di  nessun  valore,  una  bizzarria  scenica,  mista  di  prosa 
e  di  verso,  punto  interessante  e  ancor  meno  piacevole. 

E  non  ricorderò  i  molti  prologhi  d’  occasione,  nei  quali 
Goldoni,  compiacentemente  chiamato  da  qualche  poeta  cpn- 
temporaneo,  viene  alla  scena  a  commemorare  questo  o  quel- 
l’ autore,  o  a  rammentare  una  data  importante  nella  Storia 
del  Teatro,  o  semplicemente  a  parlare  del  tempo  suo,  alla 
buona,  a  tu  per  tu  col  pubblico:  ricordo,  fra  i  molti,  dei  versi 
del  Prof.  Augusto  Franchetti,  commemorandosi  Paolo  Ferrari, 
al  Teatro  della  Pergola  di  Firenze,  il  7  maggio  1887  ;  il  deli¬ 
zioso  monologo  di  Luigi  Rasi,  intitolato  :  La  Spigliatezza ,  ed 
un  Prologo  d’  occasione,  intitolato  :  Goldoni  a  Chioggia ,  di 
Giulio  Piazza,  critico  drammatico  del  «  Piccolo  »  di  Trieste, 

Dirò  solo  di  quelli  autori  che  misero  il  Goldoni  a  pro¬ 
tagonista  delle  loro  commedie,  riproducendo  un  episodio  della 
vita  di  lui. 
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Seguendo  l’ordine  cronologico  dall’infanzia  del  grande 
commediografo  veneziano  agli  ultimi  suoi  anni,  viene  prima 
la  commedia  in  tre  atti  di  Eugenio  Zorzi,  intitolata:  Goldoni 
bambino  (1). 

Questo  lavoretto  è  stato  scritto  per  Gemma  Cuniberti, 
l’ attrice-prodigio  di  vent’anni  fa,  ed  ha  della  commedia  d’oc¬ 
casione  tutti  i  difetti.  Per  meglio  far  apparire  tutti  i  lati 
del  talento  della  piccola  celebrità  il  Zorzi  non  ha  esitato  a 
mettere  in  bocca  al  piccolo  Goldoni  dei  periodoni  da  uomo 
fatto;  non  ha  dubitato  di  far  agire  sulle  scene  il  Goldoni 
bambino  come  il  Goldoni  trentenne. 

L’azione  della  commedia  si  svolge  nella  Villa  Goldoni, 
nella  Marca  Trivigiana  ;  epoca:  il  1712,  cioè  quando  Carlo 
Goldoni  aveva  cinque  anni.  Sentiamo  cosa  faceva  a  quell'età 
il  futuro  autore  dei  Rusteghi :  apre  la  lettera  di  una  cantante, 
diretta  al  nonno  suo  ;  si  accorge  che  il  babbo  è  pure  innamo¬ 
rato  della  stessa  cantante;  imbroglia  perciò  i  due  appunta¬ 
menti,  cambiandone  il  luogo,  e  poi,  con  l’aiuto  della  gover¬ 
nante  e  di  due  comici,  si  gode  la  scena.  A  cinque  anni  !  È  una 
precocità  veramente  meravigliosa  ! 

Ma  non  basta  :  sempre  all’  età  di  cinque  anni,  lo  sco¬ 
prono  a  leggere  le  commedie  del  Cicognini,  ciò  che  invece 
avviene  molto  più  tardi:  egli  io  racconta,  aggiungendo  anzi 
(Cap.  X  delle  Memorie),  che  suo  fratello  si  servi  di  una  parte 
del  Cicognini  per  farsi  i  ricci.  Che  più  ?  Legge  la  Mandra¬ 
gola,  ciò  che  non  succede  che  a  sedici  anni,  e  cioè  nelle  va¬ 
canze  estive  del  1723,  dopo  il  primo  anno  di  studi  nel  Col¬ 
legio  Ghisleri  di  Pavia  (dove  —  tra  parentesi  —  nessuno 
pensò  mai  di  farlo  entrare  a  cinque  anni):  fu  il  Canonico 
Gennari  che  gli  portò  la  commedia  del  Machiavelli,  forse  non 
sapendo  neppur  che  fosse  (Cap.  X.). 

Qui  o  il  Zorzi  ignora  che  Goldoni  è  nato  nel  1707,  op¬ 
pure  fa  una  confusione  deplorevole  nelle  date,  ciò  che  inclino 


(1)  Eugenio  Zorzi.  Goldoni  bambino,  commedia  in  tre  atti,  in  prosa. 
Galleria  teatrale.  Milano.  Barbini.  1881). 


a  credere,  tanto  più  che  poco  più  in  là  ci  fa  vedere  il  vecchio 
nonno  Goldoni  in  piene  feste  e  con  delle  velleità  amorose  ; 
tutto  questo  nel  1712,  anno  in  cui  egli  muore. 

Come  valore  storico  dunque  questa  commedia  del  Zorzi 
è  assolutamente  nulla,  come  intreccio  assai  mediocre  :  le  in¬ 
verosimiglianze  e  le  mancanze  di  logica  abbondano  in  questa 
produzione  tutta  di  fantasia,  che  ha  una  scarsa  attinenza  col 
l.°  Capitolo  delle  Memorie:  commediola  resa  forse  soppor¬ 
tabile  dall’  intelligenza  di  Gemma  Cuniberti,  la  quale  sapeva 
dar  vita  a  lavori  spesso  assai  mediocri,  e  che  non  vissero 
sulle  scene  più  a  lungo  di  quanto  durò  la  sua  giovinezza. 
Nella  letteratura  drammatica  di  vent’ anni  fa  c’è  tutto  un 
repertorio  dedicato  a  lei,  e  il  cui  successo  è  intimamente  con¬ 
giunto  al  nome  suo:  per  lei  scrissero  Ferrari,  Marenco,  To¬ 
relli,  Salvestri,  Gallina  e  molti  altri  assai  men  celebri. 

Più  fedele  alla  storia  e  alla  logica  è  il  bozzetto  in  due 
atti  di  Giuseppe  Ulmann,  dal  titolo:  Goldoni  a  Udine  (1). 

11  Capitolo  XVI,  che  s’intitola:  Teresa,  aneddoto  pia¬ 
cevole,  dà  argomento  all’ Ulmann  per  la  breve  commediola. 
Tutto  l’episodio  di  una  vecchia  cameriera  Teresa,  che  s’  era  in¬ 
namorata  di  Goldoni,  e  ch’egli  chiama  poi  «  maligna  strega  », 
alla  quale  fa  la  corte,  credendo  di  farla  alla  vezzosa  padron- 
cina  di  lei,  ed  alla  quale  regala  pure  una  collana  di  perle 
di  Vienna,  è  perfettamente  esatto:  gran  parte  del  dialogo 
del  secondo  atto,  fra  Goldoni  e  Teresa,  allorché  egli  sma¬ 
schera  la  vecchia  serva  e  scopre  tutto  l’ imbroglio,  è  copiato 
fedelmente  dallo  stesso  capitolo  delle  Memorie.  Goldoni  in¬ 
genuo  come  erano  allora  i  giovanotti  di  vent’ anni  (l’epoca 
della  scena  è  il  1727)  si  fa  burlare  assai  facilmente  dalle 
donne,  essendo  molto  facile  a  cader  innamorato,  a  andar 
zo  col  brenton,  avrebbe  detto  il  Pantalone  del  suo  Bugiardo. 

La  commediola  dell’  Ulmann,  sebbene  un  po'  lunga  per 
l’argomento  —  il  primo  atto  è  tutto  di  preparazione  alla 

(1)  Giuseppe  Ulmann.  Goldoni  a  Udine,  bozzetto  storico  in  due  atti. 
( Galleria  teatrale.  Milano.  Barbini.  1882J. 
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scena  del  secondo  —  e  sebbene  priva  d' interesse  in  qualche 
punto,  sembra  abbia  avuto  buon  successo  ad  Udine,  ove  fu 
rappresentata  per  la  prima  volta,  nel  1876. 

Tanto  Goldoni  che  gli  altri  interlocutori  parlano  in  dia¬ 
letto  veneziano:  io  sono  propenso  a  credere  che  questa  sia 
stata  non  ultima  causa  del  successo,  aggiungendo  il  vivace 
vernacolo  delle  Lagune  festività  e  spigliatezza  al  dialogo,  e 
maggior  naturalezza  ai  personaggi,  riproducendone  con  ef¬ 
ficacia  maggiore  le  caratteristiche,  e  dell’ambiente  dipingendo 
con  verità  piu  grande  il  color  locale. 

Assai  più  conosciuta  è  la  commedia:  Un  amorelo  de 
Goldoni  a  Feltre  (1)  di  Libero  Pii  otto.  L'autore  compianto 
del  Tiranno  di  San  Giusto  ci  descrive  —  in  una  scenetta 
sentimentale  anzichenò,  ma  piena  di  delicata  poesia  -  l’amore 
di  Goldoni  (allora  coadiutore  alla  cancelleria  di  Feltre)  per 
la  figliuola  di  Gaspare  Alvise,  Angelica ,  fanciulla  di  una 
bellezza  delicata  e  facilmente  appassirle. 

Il  Goldoni  descrive,  alla  fine  del  Gap.  XIX,  sotto  il  ti¬ 
tolo:  Miei  amori,  questo  triste  idillio,  facendo  poi  al  prin¬ 
cipio  del  seguente  capitolo  delle  Riflessioni  morali. 

Forse  la  parte  fatta  dal  futuro  commediografo  non  è 
qui  di  una  delicatezza  estrema  :  ed  il  Pilotto  attenua  un  po’ 
nella  scena  fra  Goldoni  e  Aloise  quanto  v’ha  di  meno  bello, 
e  tenta  quasi  di  riabilitar  Goldoni  agli  occhi  del  pubblico, 
riabilitazione  di  cui  forse  egli  non  ne  sentiva  il  bisogno, 
visto  che  la  tranquilla  filosofia  del  secolo  gli  faceva  dire  in 
quest’occasione:  «o  fosse  virtù,  o  debolezza,  o  incostanza, 
lasciai  Feltre  senza  sposarla.  »  (Gap.  XX). 

Egli  volle  divertirsi  un  po’  con  la  ragazza,  come  s’  usava 
spesso  allora,  e  come  del  resto  è  costume  anche  al  giorno 
d’oggi  :  e  se  non  volle  farla  sua  moglie,  avendola  trovata 
un  po’  troppo  melensa  e  assai  delicata  di  salute,  nessuno  può 
dargli  torto. 

(1)  Liijero  Pilotto.  Uh  amorelo  de  Guidoni  a  Feltre,  commedia  in 
un  atto.  ( Florilegio  drammatico.  Milano,  Barbini,  1883). 


Del  resto  la  commedia,  storicamente  vera,  è  pur  molto 
piacevole,  essendovi  fusa  assai  felicemente  la  parte  comica 
con  quella  drammatica  :  specialmente  il  personaggio  della 
serva  Teresa  è,  nel  contrasto  comico  del  dialetto  veneziano 
ch’essa  parla,  divertentissimo.  Già  in  questa  breve  commedia 
il  Pilotto  dimostrò  quelle  speciali  doti  di  autor  comico,  che 
le  posteriori  sue  produzioni  non  ismentirono  :  il  compianto 
commediografo,  ch’era  nativo  di  Feltre,  volle  portare  alia 
ribalta  il  Goldoni  in  una  tappa  nella  propria  cittadina  natale: 
e  qui  già,  in  questa  breve  scenetta,  si  mostrò  eccellente  nella 
pittura  dell’ambiente  di  provincia,  dote  in  cui  doveva  spe¬ 
cializzarsi,  dipingendo  con  comica  efficacia  e  con  raro  acume 
satirico  il  mondo  delle  beghine  e  degli  intolleranti  preti  della 
provincia  veneta  :  nel  DaW  Ombra  al  sole,  nei  Pellegrini  de 
Marostega,  nel  i.°  atto  dell’  Onorevole  Campodarsego. 

Un’altro  commediografo  veneto,  forse  il  più  grande  dei 
contemporanei,  Giacinto  Gallina,  volle  pur  esso  trascrivere 
per  le  scene  una  pagina  delle  Memorie  di  Goldoni,  e  lece 
un  atto  graziosissimo:  Il  primo  passo  (l),  che  volle  dedicato 
a  Paolo  Ferrari. 

Ora  Goldoni  ha  ventisei  anni  :  è  a  Milano,  va  da  An¬ 
tonio  Grossatesla,  compositore  di  balli,  per  leggere  la  sua 
tragicommedia,  V  Amalassunla.  Tutta  la  scena  della  lettura 
è  fedelmente  storica  :  le  interruzioni,  le  puerili  osservazioni,  le 
mancanze  di  educazione  di  quei  ballerini  e  di  quei  comici  da 
strapazzo,  le  bestialità  di  quei  cantanti  sfiatati  sono  trascritte 
dal  Gap.  XXVIII  delle  Memorie,  come  dal  seguente  è  ri¬ 
prodotto  il  «  sacrifizio  àe\Y Amalassunla  ».  Le  sole  differenze 
sono  queste  :  nelle  Memorie  si  parla  di  un  signor  Praia , 
direttore  degli  spettacoli,  di  cui  nella  commedia  non  è  fatto 
cenno,  ed  è  quegli  stesso  che  fa  al  Goldoni  le  osservazioni 
sul  Melodramma .  in  una  stanza  attigua  a  quella  ove  fu  letto 
il  dramma,  e  non  in  presenza  dei  comici  ;  come  pure  1  ' Ama- 

(1  )  Giacinto  Gali, ina.  Il  Primo  passo.  (Teatro  italiano  contempora¬ 
neo.  Milano,  1877). 


/ assunta  è  bruciata  a  casa  del  Goldoni,  e  non  in  presenza 
del  Grossalesta ;  Tona  e  l’altra  esigenze  sceniche,  di  cui 
approfitta  il  Gallina,  e  che  nulla  mutano  il  fatto  in  sò.  Del 
resto  gli  altri  personaggi,  compreso  il  Caffariello  (che  però 
il  Gallina  scrive  Caffarelli)  sono  esattamente  riportati. 

Questo  Primo  passo  del  futuro  autore  di  Serenissima 
è  —  nel  genere  — •  un  piccolo  gioiello  :  una  scenetta  che 
avrebbe  anche  oggi  buon  esito,  ove  si  facesse  vedere  alla 
luce  della  ribalta. 

Molto  più  pretensiosa,  se  non  altro  per  la  lunghezza,  è 
la  commedia  in  quattro  atti  di  Luigi  Marchese,  intitolata  : 
Carlo  Goldoni  a  Genova  (1). 

Il  Marchese  nacque  a  Genova  nel  1775,  mori  nel  1834  ; 
fu  perciò  contemporaneo  del  Nota,  al  quale  dedicò  la  rac¬ 
colta  delle  sue  opere  drammatiche  :  lo  imitò  nella  lingua  cru- 
scheggiante,  e  nel  dialogo  uniforme  e  monotono,  per  quanto 
nella  commedia  di  cui  ci  occuperemo,  abbia  tentato  (inutil¬ 
mente)  di  far  parlare  i  suoi  personaggi  con  goldoniana  spi¬ 
gliatezza. 

Questa  produzione  di  Luigi  Marchese  riproduce  il  ma¬ 
trimonio  di  Goldoni  con  Nicoletta  Connio  :  anno  1736. 

Leggo  le  Memorie  al  Capitolo  XXXIX,  e  resto  am¬ 
mirato  dalla  piacevole  indifferenza  con  la  quale  Goldoni 
racconta  del  proprio  matrimonio.  Ei  parla  prima  del  gioco 
del  lotto  e  spiega  come  esso  fu  inventato.  In  occasione  della 
nomina  di  cinque  senatori,  sembra  che  i  buoni  genovesi  fa¬ 
cessero  delle  scommesse  sulla  riescita  di  essi  ;  non  altrimenti 
di  quello  che  da  noi  successe  in  occasione  di  elezioni  po¬ 
litiche  :  ci  fu  allora  chi  mise  una  specie  di  banca,  ciò  che 
al  giorno  d’oggi  si  chiamerebbe  un  totalizzatore  ;  i  tenitori  di 
banco  si  moltiplicarono  ;  ed  a  questi  imprenditori  privati  fini 
poi  col  sostituirsi  lo  stesso  governo  :  questo  era  il  Lotto  reale 
di  Genova,  il  primo  e  il  solo  che  esistesse  allora  in  Italia. 

(I)  Luigi  Marchese.  -  Opere  Drammatiche,  per  la  prima  volta  rac¬ 
colte.  (Voi.  I.)  —  (Prato  Tip.  Guasti  18(33). 


Il  Goldoni  finisce  cosi  le  considerazioni  sul  bene  o  male 
del  gioco  del  lotto  :  «  Riguardo  a  me  quella  volta  trovai  il 
lotto  molto  piacevole  ;  vinsi  un  ambo  di  cento  doppie,  ed  ero 
più  che  contento  »  ;  e  senza  altra  transizione  :  «  Ebbi  però 
in  questo  paese  una  fortuna  molto  più  da  valutarsi,  e  che 
formò  la  delizia  della  mia  vita.  Sposai  una  giovine  savia, 
onesta,  graziosa,  che  m’indennizzò  di  tutte  le  male  azioni 
fattemi  dalle  donne,  e  mi  riconciliò  col  bel  sesso.  Si,  mio 
lettore,  mi  sono  ammogliato,  ed  ecco  come  ». 

Il  «  come  »  ce  lo  dice  la  commedia  del  Marchesi,  nella 
quale  all’episodio  del  matrimonio  fu  innestato,  non  so  perchè, 
quell’  altro,  già  accennato,  di  Teresa,  avvenuto  ad  Udine 
tanti  anni  prima. 

È  storico  tuttociò  che  succede  nel  primo  atto,  cioè  il  modo 
con  cui  il  Goldoni,  poeta  comico  della  Compagnia  Imer  (e 
non  fmmer),  si  introduce  in  casa  Connio,  per  avvicinarsi  alla 
figlia,  che  il  Marchese  anziché  Nicoletta,  chiama  Collettina. 
Nella  prefazione  della  commedia  egli  confessa  di  essersi  per¬ 
messo  qualche  anacronismo,  come  pure  riconosce  esser  di 
pura  invenzione  la  rivalità  amorosa  con  un  presunto  Milord 
Rosbiff:  non  dice  però  di  aver  fatto  un  personaggio  im¬ 
maginario  del  fratello  di  Agostino  Connio,  il  Capitano  An¬ 
drea,  uomo  di  mare  volutamente  ingenuo  e  alquanto  ridicolo: 
Goldoni  non  ne  fa  parola. 

In  questa  commedia  del  resto  v’è  assai  poco  di  storico, 
se  ne  togli  le  frasi  del  Goldoni  sul  Teatro  e  le  sue  idee  sulla 
Commedia,  parole  che  il  Marchese  incastrò,  con  una  pazienza 
da  certosino,  quale  in  prezioso  mosaico,  per  tutto  il  corso 
della  lunga  commedia.  La  quale  tuttavia  non  manca  di  un 
certo  interesse:  la  sospensione  è  mantenuta,  e  l’argomento 
storico  è  abbastanza  felicemente  fuso  a  quello  romanzesco  e 
di  pura  invenzione. 

Non  vedo  però  alcun  cenno  nelle  Memorie  deH’esser  stato 
fatto  il  Goldoni  console  della  Repubblica  Genovese  a  Venezia: 
ond’è  die  quest’episodio,  col  quale  si  chiude  il  quarto  ed 
ultimo  atto,  deve  porsi  fra  quelli  di  fantasia  del  Marchese. 


il  Carlo  Goldoni  a  Genova  fu  rappresentato  a  Genova, 
dalla  Compagnia  Raftopulo,  nel  1825. 

Sullo  stesso  episodio  del  matrimonio  del  commediografo 
veneziano  il  Marchese  afferma,  nella  Prefazione,  esservi  «  un 
altro  teatrale  componimento  »,  nel  quale  Nicoletta  Connio 
verrebbe  dipinta  come  donna  sciocca  e  da  poco  ;  ma  per 
quante  ricerche  abbia  fatto  non  mi  fu  possibile  trovare  la 
commedia,  non  solo,  ma  neppur  conoscerne  il  titolo  o  il  nome 
dell’  autore. 

Ed  eccoci  al  capolavoro.  Ognuno  facilmente  indovinerà 
ch’io  voglio  parlare  del  Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie 
nuove  (1)  di  Paolo  Ferrari. 

La  commedia  è  troppo  nota,  perch’  io  pensi  a  farne  l’a¬ 
nalisi  dettagliata  :  essa  è  riconosciuta  e  consacrata  da  mezzo 
secolo  di  successi  come  la  più  robusta  e  la  più  solida  fra  tutte 
le  produzioni  del  commediografo  modenese  :  1’  unica  forse  che 
abbia  resistito  alle  ingiurie  del  tempo. 

È  noto  come  la  commedia  sia  sorta  :  il  Ferrari  lo  rac¬ 
conta  nella  Prefazione  al  suo  Goldoni  :  un  amico  suo,  Ales¬ 
sandro  Oraziani,  gli  consigliò  di  leggere  le  Memorie  di  Gol- 
doni  e  «  di  cercare  in  quelle  un  soggetto  per  riabilitare  la 
scuola  comica  italiana,  creata  da  quel  grande  ». 

L'  idea  piacque  al  Ferrari.  Comprò  il  libro,  lo  lesse  avida¬ 
mente  fino  ai  capitoli,  ove  parla  del  successo  della  Vedova  scal¬ 
tra :,  della  caduta  dell’  Erede  fortunata  e  del  rialzarsi  da  quella 
caduta  con  la  promessa  di  dar  sedici  commedie  in  un  anno. 

«  Ecco  il  lampo  del  genio  !  »,  esclama  il  Ferrari,  «  ecco 
il  vero  momento  drammatico  della  vita  artistica  del  grande 
poeta  ». 

Se  il  commediografo  avesse  continuato  la  lettura  delle 
Memorie  fino  alla  partenza  per  Parigi,  avrebbe  trovato  un 
momento  forse  ancor  più  tragico  nella  vita  del  Goldoni,  e 
ci  avrebbe  forse  dato  un  altro  capolavoro. 

(1)  Paoi.o  Ferrari.  —  Opere  drammatiche.  (Voi.  I.)  (Milano.  Libr. 
editrice.  1877). 


Il  carattere  rii  Goldoni  sorge  dalla  commedia  di  Paolo 
Ferrari,  vivo,  vero,  umano  :  non  è  un  Goldoni  da  burattini, 
al  quale  si  son  messe  in  bocca  alcune  sue  parole,  copian¬ 
done  quà  e  là  le  Memorie ,  o  facendolo  parlare  come  alcuno 
dei  suoi  personaggi  :  ma  è  il  vero  uomo  del  ’700,  più  one¬ 
sto  e  più  buono  di  molti  dei  suoi  contemporanei,  con  un  ideale 
artistico,  ch’egli  cerca  quasi  di  celare  sotto  una  indifferente 
bonomia,  avendo  in  lui  sempre  il  sopravvento  la  serenità  del 
carattere  e  la  tranquillità. 

Dalle  poche  pagine  dei  Capitoli  V.  e  VI.  della  II.  Parte, 
ove  si  parla  della  prova  della  Vedova  scaltra,  del  suo  suc¬ 
cesso,  e  della  caduta  dell’  Erede  fortunata,  il  Ferrari  seppe 
valersi  mirabilmente,  facendo  una  commedia  storicamente  vera, 
piena  di  movimento  e  di  vivacità  scenica,  ove  l’interesse  non 
langue  un  sol  momento.  Del  capitolo  II.,  ove  il  Goldoni  parla 
di  ingiuriosi  libercoli  contro  i  comici,  il  commediografo 
modenese  seppe  togliere  quel  tanto  che  poteva  essere  utile 
aH’armonia  e  alla  misura  della  sua  commedia  :  del  carattere 
di  Medebac  che  Goldoni  tratteggia  in  poche  righe,  il  Fer¬ 
rari  seppe  fare  un  tipo  comico,  unico,  indimenticabile,  sup¬ 
plendo  colla  fantasia  e  col  naturale  intuito  là  dove  i  docu¬ 
menti  mancavano. 

Il  solo  personaggio  immaginario  è  Zigo ,  che,  secondo 
l’idea  del  Ferrari,  rappresenta  i  nemici  di  Goldoni  :  ma  an¬ 
ch’egli  nulla  ha  di  inverosimile  o  di  strano,  e  potrebbe  be¬ 
nissimo  chiamarsi  Baretti,  o  Chiari,  o  Carlo  Gozzi  :  il  suo 
modo  di  discorrere,  le  sue  tirate  sono  nello  stile  del  tempo, 
e  nulla  hanno  di  accademico  o  d’ artifizioso. 

Nel  Goldoni  il  Ferrari  seppe  disseminare  tutta  l’arguzia, 
tutta  la  spontaneità  del  linguaggio  goldoniano  :  seppe  appro¬ 
fittare  di  ogni  passo  delle  Memorie,  per  metterlo  a  contri¬ 
buto  nel  suo  personaggio  principale,  e  per  descrivere  F  am¬ 
biente  nei  suoi  particolari  più  minuti,  e  nel  porre  ogni  in¬ 
cidente  dell’epoca  e  della  vita  del  Goldoni  nella  giusta  luce. 
Non  manca  quà  e  là  qualche  piccola  disuguaglianza  nell’ar- 
monia  del  lavoro  ;  così  —  ad  esempio  —  la  partenza  del  Pan- 
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talone  Darbes ,  di  cui  il  Sand  (l)  parla  come  del  migliore 
del  tempo,  ha  nella  commedia  un’importanza  di  seconda  linea, 
mentre  nella  vita  del  Goldoni  e  della  Compagnia  Medebac 
deve  averne  avuta,  in  quei  giorni,  grandissima  :  cosi  quelle 
rivalità  amorose  dei  due  nobili  spagnuoli  sono  un  po’  volga- 
ruccie,  ma  questi  sono  nèi,  ed  i  nói,  come  sappiamo,  non  li 
hanno  che  le  belle  donne. 

Nessun  dubbio  che  fra  tutte  le  commedie,  ove  è  posto 
in  scena  il  Goldoni,  quella  del  Ferrari  tiene  il  primato  :  bi¬ 
sogna  però  anche  riconoscere  che  a  quella,  che  chiude  que¬ 
sta  enumerazione,  e  della  quale  parleremo  ora,  mancava  ogni 
documento  storico  ed  ogni  episodio,  per  dar  vita  e  movi¬ 
mento  ad  una  produzione  drammatica. 

Voglio  dire  che  per  Gli  ultimi  giorni  di  Goldoni  (2) 
di  Valentino  Carrera  il  lavoro  di  compilazione  sulle  Memorie 
era  assai  più  difficile.  Goldoni  finisce  di  scrivere  le  sue  Me¬ 
morie  a  ottant’anni,  cioè  nel  1787  ;  e  la  commedia  del  Car¬ 
rera  si  svolge  nel  1792,  durante  il  primo  atto  e  l’intermezzo, 
e  nel  1793,  durante  il  secondo.  Per  vedere  quale  poteva  es¬ 
sere  il  Goldoni  a  Parigi,  il  Carrera  doveva  ben  studiare  tutta 
la  terza  parte  dell’autobiografia,  e  su  questa  togliere  quel 
tanto  che  poteva  esser  utile  al  dramma  :  ma  con  tuttociò 
mancava  l’azione  per  quella  produzione  scenica,  che  doveva 
rappresentare  gli  ultimi  giorni  del  grande  commediografo. 

Per  ciò  sarà  utile  il  dire  come  all'autore  della  Qua¬ 
derna  di  Nanni  sia  venuta  l'idea  di  questa  commedia:  egli 
era  a  Parigi  per  indagare  qualche  cosa  sugli  ultimi  giorni  di 
Goldoni  e  sulla  sorte  della  vedova  :  e  senti  dire  dalla  Con¬ 
tessa  D’  Agoult  che  Goldoni  era  morto  in  una  soffitta,  nella 
più  terribile  miseria  :  da  allora  senti  un  grandissimo  desi¬ 
derio  di  vendicare  l’ indegno  abbandono  in  cui  gli  italiani 

(1)  Maurice  Sand.  —  Masques  et  Iìouffons .  T.  II.  (Paris,  M.  Lévy, 
1860). 

(2)  Valentino  Carrera.  —  Le  Commedie  —  V.  I.  (Torino.  Tipogr. 
Roux  e  C.,  1887) 


avevan  lasciato  l’unico  poeta  comico  veramente  spontaneo  e 
geniale.  Nobile  pensiero  senza  dubbio,  die  avrebbe  avuto 
maggior  successo,  ove  l'espressione  teatralmente  scenica  di 
esso  fosse  stata  migliore. 

Francamente  questa  del  Carrera  non  è  una  gran  buona 
commedia  :  vi  fa  difetto  l’ interesse  del  dramma,  la  vivacità 
del  dialogo:  essa  è  poi  di  una  ingenuità  preadamitica.  Il  com¬ 
mediografo  piemontese  non  deve  aver  fatto  gran  sforzi  di 
fantasia  per  fabbricarla  :  se  la  sua  idea  fu  lodevole,  ei  ne  fu 
ricompensato  suflicentemente  dagli  applausi,  che  risuonarono 
a  Venezia,  ove,  la  sera  del  30  marzo  1881,  essa  fu  rappresen¬ 
tata  per  la  prima  volta;  ma  la  commedia  non  è  destinata  a 
lunga  vita. 

V’è  però  una  bella  parte  per  un  bravo  caratterista,  e 
non  dubito  esser  questa  la  ragione  che  spinse  un  attore  come 
il  Novelli  ad  accettare  la  commedia  nel  suo  repertorio  :  l’ in¬ 
telligenza  dell’artista  supplisce  alle  defìcenze  del  dramma. 

I  personaggi  principali  della  commedia  sono  :  Goldoni, 
Nicoletta  e- Antonio  Goldoni,  nipote  del  commediografo. 

II  primo  atto,  che  ha  luogo  in  via  Richelieu,  riproduce 
bene  l’ambiente  :  Goldoni  è  sereno  e  tranquillo  come  sempre. 
In  casa  è  un  giorno  di  festa  :  è  il  56.°  anniversario  delle 
nozze  di  Goldoni  e  Nicoletta  :  i  comici  vengono  a  fare  gli 
auguri  al  vecchio  Goldoni. 

Il  secondo  atto  che  si  chiude  con  la  morte  del  grande 
commediografo  avviene,  secondo  il  Carrera,  in  una  soffitta 
di  via  Mauconseil  :  il  Ciampi  (1)  invece  (ed  in  appoggio  porta 
la  copia  dell’atto  di  morte,  tolta  dai  registri  della  munici¬ 
palità  di  Parigi)  afferma  che  Goldoni  mori  in  «  strada  Pavé, 
S.  Salvatore,  n.  l.°,  sezione  del  buon  consiglio»;  il  Molmen- 
ti  (2)  dice  che  in  via  S.  Sauveur  fu  posta  nel  1877  una  lapide, 
sulla  casa  ove  morì:  cosicché  (concordando  l’autorità  del 
Molmenti  con  quella  del  Ciampi)  pare  accertato  che  Goldoni 

(1)  Ignazio  Ciampi.  La  vita  artistica  di  Carlo  Goldoni.  (Roma.  1880). 

(2)  P.  G.  Molmenti.  Carlo  Goldoni  ;  Studio  (Venezia.  Ongania.  1880). 
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sia  morto  in  rue  S.  Satìveur,  e  non  in  via  Mauconseil,  come 
vorrebbe  il  Garrera. 

Un’altra  inesattezza  storica  nella  commedia  del  Garrera 
riguarda  la  pensione  della  vedova  di  Goldoni:  è  noto  che 
Maria-Giuseppe  Chònier,  ammiratore  ed  amico  del  Goldoni, 
s’ era  adoperato  affinchè  la  Convenzione  Nazionale  restituisse 
al  poeta  la  pensione  che  gli  era  stata  tolta  per  la  Rivolu¬ 
zione:  Goldoni  non  potè  goderla  però:  la  Convenzione  ap¬ 
provò  la  restituzione  della  pensione,  allorché  Goldoni  era 
•già  morto:  Chènier  ottenne  poi  che  la  pensione  (da  4000  fran¬ 
chi  ridotta  a  1200)  fosse  data  alla  vedova.  Nella  commedia 
invece  gli  avvenimenti,  per  comodo  di  scena,  sono  anteci- 
pati:  le  ultime  parole  della  commedia  sono  quelle  di  Chè¬ 
nier:  «Carlo  Goldoni,  la  Convenzione  ti  ha  restituito  la  tua 
pensione  !  »  dopo  le  quali  Goldoni  esclama  :  «  0  Francia  !  »  e 
rivolto  a  Chènier:  «  Per  lei  !  Per  la  mia  buona  moglie!  » 

Finale  alquanto  melodrammatico  e  non  rispondente  alla 
verità  storica. 

Con  questa  commedia  e  con  la  più  famosa  forse  del  grande 
veneziano  —  Il  Burbero  Benefico  —  piacque  ad  Ermete  No¬ 
velli  inaugurare  il  primo  teatro  italiano  stabile,  quella  «Casa 
di  Gobioni  »  che  avrebbe  potuto  dare  solide  garanzie  di  arti¬ 
stico  rinovellamento,  ove  l’impresa  di  un  solo  non  avesse 
trovato  e  nell’apatia  dello  Stato,  e  nell’ indifferenza  della  cri¬ 
tica,  e  nello  scetticismo  del  pubblico  romano  altrettanti  ne¬ 
mici:  teatro  stabile  d’intendimenti  artistici  —  intitolato  al  no¬ 
stro  più  grande  autor  comico  —  destinato  a  crollare  nell’im¬ 
preparazione  intellettuale,  nella  volgarità  invadente  del  pub¬ 
blico  italiano  contemporaneo. 

Firenze,  novembre  1900. 

Cesare  Levi. 


Estratto  dall’Ateneo  Veneto,  Anno  XXIV,  voi.  I ,  fase.  2  1901 
Venezia  —  Prem.  Stab.  Tip.-lit.  Visentini  cav.  Federico 
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